
ANNO V NUMERO 8

Don Giuliano Santantonio

In questo nuovo anno pa-
storale ci siamo proposti 

di rimettere al centro della 
nostra vita di fede persona-
le e comunitaria la Parola di 
Dio, dal cui ascolto nasce ed 
è alimentata la fede.
Molto spesso siamo portati 
a ridurre l’ascolto della Pa-
rola di Dio al sentire/udire, 
che significa percepire con 
il senso dell’udito i suoni 
di una parola che ci viene 
rivolta. Non sempre l’udire 
nasce da un atteggiamen-
to che scaturisce dalla no-
stra volontà: molti suoni 
o rumori ci raggiungono 
senza una nostra decisione 
preventiva; possono pia-
cevolmente sorprenderci o 
possono infastidirci o, ad-
dirittura, possono lasciarci 
del tutto indifferenti; a certi 
suoni abbiamo fatto tanto 
l’abitudine che è come se 
non li percepissimo più. 
Al contrario, l’ascolto impli-
ca un preventivo atto della 
volontà, una decisione che 
è frutto dell’attenzione che 

si intende prestare a chi 
intende rivolgerci la paro-
la: per ascoltare dobbiamo 
anzitutto volerlo. L’ascolto 
quindi apre una comunica-
zione, stabilisce una rela-
zione tra due persone: pri-
ma che a quello che l’altro 
mi dice io mi apro ad acco-
gliere colui che mi parla; la 
sua parola diventa interes-
sante per me perché è pro-
prio quella persona che me 
la rivolge e quello che mi 
dice serve per approfondire 
e consolidare il rapporto re-
ciproco. Penso a proposito 
all’immagine evangelica di 
Maria di Betania che, ac-
covacciata ai piedi di Gesù, 
pendeva interamente dalla 
sua parola, che l’aveva con-
quistata. 
L’ascolto, pertanto, non fa 
rimanere la parola a livello 
di comprensione intelletti-
va e magari di memoria, ma 
permette all’altro di abitare 
in me, di toccare il mio inti-
mo, di provocarmi ad assu-
mere scelte e atteggiamenti 
nuovi. L’ascolto è un fare 
spazio all’altro nel proprio 
cuore e nella propria vita, 

che in qualche modo ne re-
sta cambiata. 
Per questo l’ascolto emo-
ziona, suscita piacevole 
stupore o anche senso di 
avversione, tocca le fibre 
più intime del cuore umano 
come le dita di un musicista 
compulsano le corde di uno 
strumento, provoca una 
reazione che può essere di 
adesione o di rifiuto e che 
comunque non lascia indif-
ferente la mia vita. 
Nell’icona biblica dei due 
discepoli di Emmaus, infat-
ti, essi stessi riconoscono 
che la parola ascoltata dalla 
bocca del misterioso com-
pagno di viaggio era tale 
da “riscaldare il cuore”, da 
mettere il fuoco nell’anima, 
da aprire ad una compren-
sione nuova ed entusia-
smante di avvenimenti che 
prima erano stati interpre-
tati con la miopia di uno 
sguardo superficiale, privo 
di sapienza, capace solo di 
generare tristezza e scorag-
giamento.
Dall’ascolto nasce, quindi, 
l’obbedienza (dal verbo lati-

no ob audire), cioè l’adesio-
ne totale alla parola ascol-
tata, non tanto perché in 
se stessa immediatamente 
convincente, quanto perché 
detta da una persona nella 
quale si ripone la più com-
pleta fiducia. L’obbedienza 
è l’unica risposta adeguata 
alla parola ascoltata, perché 
è conseguenza di una parola 
accolta. La reazione di rifiu-
to, invece, si qualifica in so-
stanza come un rigetto della 
parola e, soprattutto, della 
persona che quella parola 
ha rivolto. Il rifiuto è il con-
trario dell’ascolto. 
Chi non ascolta è segno che 
è pieno di sé, è autocentra-
to, si illude di bastare a se 
stesso e di non aver bisogno 
degli altri e, soprattutto, 
dell’Altro da cui proviene. 
E questo lo destina all’iso-
lamento sul piano umano 
e quindi all’incompiutezza. 
L’uomo infatti si realizza 
come uomo solo nell’in-
contro e nella relazione 
con l’Altro e con gli altri. 
L’ascolto è funzionale al 
raggiungimento di questo 
scopo. 
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di Salvatore Polo

Su comunicazione scrit-
ta del parroco, Mons. 

Giuliano Santantonio, gio-
vedì 17 ottobre 2024, alle 
ore 19.30 nella sacrestia 
della Cattedrale, si è riunito 
il Consiglio Pastorale Par-
rocchiale per discutere il se-
guente 

Ordine del Giorno:
1. Lettura e approvazione 

del verbale precedente.
2. Programmazione nuovo 

anno pastorale.
Sono stati presenti: il pre-

sidente, Mons. Giuliano 
Santantonio, don Angelo 
Corvo, don Marco Mastro-
giovanni, Adele Cavallo, An-
drea Polo, Annarita Romeo, 
Fernando Bianco, Giuseppi-
na De Vitis, Guerino Felline, 
Ilaria Simone, Luigina De 
Pascalis, Marcello Gabal-
lo, Maria Rosaria Musardo, 
Paola Filipponi, Pierpaolo 
Ingusci, Sabrina Rizzo, Sara 
Albano, Salvatore Polo, se-
gretario verbalizzante. 

In apertura dell’incontro 
dopo l’invocazione allo Spi-
rito Santo, è stata data let-
tura del verbale della seduta 
precedente, che è stato ap-
provato all’unanimità.

Don Giuliano, dopo aver 
salutato in segno di acco-
glienza don Angelo Corvo e 
don Marco Mastrogiovanni 
che per la prima volta pren-
dono parte alla riunione 
del Consiglio Pastorale, ha 
informato il Consiglio che 
il responsabile della Com-
missione Liturgica Franco 
Aloisi si è dimesso dall’in-
carico per ragioni personali; 
pertanto, in attesa di proce-
dere all’elezione di un nuovo 
coordinatore della Commis-
sione, sarà lo stesso parroco 
a guidarla.

Si è poi passati al secondo 
punto all’ordine del giorno e 
si è esaminata la bozza della 
programmazione del nuovo 
anno pastorale, formulata 
sulla base dei contributi e 
delle proposte delle Com-
missioni e dei Gruppi eccle-

siali, la quale era stata con-
segnata preventivamente 
insieme con l’avviso di con-
vocazione del Consiglio. Si 
è sviluppata una articolata 
riflessione, nella quale sono 
intervenuti diversi Consi-
glieri.

Marcello Gaballo, inter-
venuto per primo, dopo 
aver espresso la sostanziale 
condivisione della bozza di 
programmazione, ha sugge-
rito al Consiglio l’idea che 
durante il tempo di Quare-
sima, in luogo del semplice 
“pozzo della carità” indica-
to nella bozza, sia destina-
ta una chiesa confraterna-
le che resti aperta tutto il 
giorno per accogliere i beni 
da destinare ai poveri. Si è 
aperta una discussione, che 
ha visto convergere alla fine 
tutto il Consiglio sull’oppor-
tunità di allestire uno spazio 
per la raccolta dei viveri nel-
le chiese in cui si celebrano 
abitualmente le messe, qua-
le segno permanente educa-
tivo per tutti al senso della 
carità e per facilitare la con-
segna dei doni in natura. 

Adele Cavallo ha reso noto 
l’impegno della sua Com-
missione allo scopo di or-
ganizzare il servizio di ac-
coglienza in tutte le messe 
domenicali e festive, da far 
partire con l’inizio dell’Av-
vento, allo scopo di favorire 
la realizzazione dell’obiet-
tivo programmatico di pro-
muovere relazioni cordiali 
e più familiari tra quanti 
partecipano alle assemblee 
liturgiche.

Si è poi riflettuto sulla im-
portanza della istituzione di 
una Settimana Sociale par-
rocchiale, non in concorren-
za con quella diocesana, ma 
allo scopo di alimentare l’at-
tenzione della comunità al 
territorio e alle sue proble-
matiche e promuovere un 
dialogo aperto alla società 
per la ricerca di soluzioni 
possibili. Marcello Gaballo 
offre a proposito la colla-
borazione delle Confrater-
nite alla Commissione per 
l’Evangelizzazione al fine 

di organizzare la Settimana 
Sociale.

In previsione del Giubileo, 
Adele Cavallo ha propo-
sto un incontro formativo 
sulle parole e sui segni del 
Giubileo. Il Consiglio ha 
concordato sulla proposta 
e si è pensato di realizzar-
la nell’ormai tradizionale 
incontro unitario di tutte 
le aggregazioni ecclesiali 
previsto per il 19 dicembre 
2024.

Don Angelo Corvo ha pro-
posto per questo evento una 
riflessione sul senso del pec-
cato: “se si scopre il senso 
del peccato si riscopre an-
che il bisogno del perdono 
e il significato del Giubileo”. 
Il Consiglio decide che l’idea 
potrà essere realizzata in ap-
posite iniziative da collocare 
ad esempio all’interno della 
Quaresima. 

Fernando Bianco ha solle-
citato lo studio di strategie 
di attuazione e di parteci-
pazione alle azioni del pro-
gramma definito, che risulta 
bello e nutrito. Le strategie 
dovranno essere studiate e 
approfondite nelle diverse 
Commissioni, in tempi bre-
vi.

Salvatore Polo ha posto 
l’accento sulla prima parte 
del programma, che indica 
come uno strumento prezio-
so per la conversione per-
sonale ed ecclesiale e punto 
di riferimento per le azioni 
programmate.

Al termine della discus-
sione il programma è stato 
approvato in modo convinto 
all’unanimità dal Consiglio 
Pastorale.

Subito dopo don Giuliano 
ha fatto distribuire il Calen-
dario Pastorale, in cui sono 
riportate tutte le iniziative 
proposte dalle Commissioni 
e attraverso le quali si svi-
luppa la vita parrocchiale.

La Commissione per la Pa-
storale Familiare ha quindi 
illustrato l’iniziativa di una 
serie di incontri mensili di 
formazione per genitori, 
educatori e operatori so-

cio-pastorali sulle proble-
matiche dei minori di oggi 
con particolare attenzione ai 
minori di età compresa tra 
i 9-12 anni.  L’obiettivo del 
progetto è quello di creare 
una alleanza educativa tra 
Parrocchia, famiglia, istitu-
zioni; si tratta di prendersi 
cura insieme per svolgere un 
compito diventato oggi diffi-
cile. L’iniziativa, in cantiere 
da qualche anno, finalmente 
prenderà avvio nel prossimo 
mese di novembre.

Luigina e Salvatore Polo, 
per la Commissione per la 
Pastorale Familiare han-
no anche presentato una 
proposta articolata per la 
Settimana della famiglia 
che si svolgerà dal 15 al 22 
dicembre, che il Consiglio 
ha approvato. Sono stati 
già organizzati tre incontri: 
una mostra fotografica “Con 
sguardo di madre”; un in-
contro di approfondimento 
sulla famiglia che cura, che 
è curata e che si cura; e una 
festa in famiglia con la colla-
borazione della Commissio-
ne per la Pastorale Giovanile 
e Vocazionale. 

Esauriti gli argomenti 
all’ordine del giorno, la se-
duta si è conclusa alle ore 
20,50.
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IL CAMMINO DI AC NELL’ANNO 2024/2025
di Fernando Bianco

Prendi il largo è l’espressio-
ne-guida che l’Associazione 

Nazionale ci propone per il nostro 
percorso associativo. La attinge 
dal vangelo di Luca: “Gesù come 
ebbe terminato di parlare, disse 
a Simone: «Prendi il largo e get-
tate le reti per pescare»” (5,4). La 
fonte, dunque, è autorevole: è il 
Maestro, è Gesù che ha parlato a 
Simone, non è un suo socio, non è 
una persona qualunque. La solle-
citazione ha un fondamento soli-
do di cui ci si può fidare e non ci si 
può tirare indietro. 

La Parola di Luca ci interpella 
fortemente. A ciascun e a tutti ci 
dice: “Prendete il largo, non ri-
manete al chiuso, affrontate ampi 
spazi, allargate la vostra visione 
e i vostri orizzonti, non rimanete 
fermi, proponetevi scopi, prefi-
guratevi risultati e mete da rag-
giungere, incontrate la comunità 
e in essa gettate le reti”.  L’impe-
rativo è di Gesù. Simone, stanco 
e affaticato per la pesca andata a 
vuoto dice: “sulla tua parola get-
terò le reti”. Getta le reti perché 
glielo dice Gesù, altrimenti non lo 
avrebbe fatto.

Proseguendo nel testo sappiamo 
che le barche si riempirono di pe-
sci, stupore e sgomento colse Si-
mone. Gesù lo tranquillizza: “non 
temere…” e gli affida una grande 
missione: essere pescatore di uo-
mini. 

Così ci chiede di fare anche l’As-
sociazione: raccogliamo l’invito di 
Gesù, prendiamo il largo, gettia-
mo le reti e se pure ci sentiamo 
stanchi, demotivati e vorremmo 
starcene tranquilli, sulla parola 
del Maestro prendiamo fiducia e 
non temiamo. Il percorso è quindi 
segnato. Pur con le specifiche ca-
ratterizzazioni – ragazzi, giovanis-
simi, giovani, adulti – ogni settore 
è chiamato a prendere il largo e a 
gettare le reti.

I nostri ragazzi sono accom-
pagnati e guidati da una equipe 
di educatrici ed educatori molto 
impegnata e motivata. Sabato 26 
ottobre il percorso dell’ACR ha 
avuto un momento significativo e 
stimolante per i ragazzi, “la festa 
del Ciao”, immancabile appun-
tamento di inizio anno durante il 
quale si fa festa e vengono accolti i 
nuovi iscritti. È la tua parte: è sta-
to il tema della festa. Mutuando il 
linguaggio del cinema – regista, 
sceneggiatore, costumista, attori 
– i ragazzi sono stati spronati ad 
essere protagonisti ed avere un 

ruolo, una “parte”. “La tua parte” 
è anche lo slogan che accompa-
gnerà i ragazzi dell’ACR nell’an-
no associativo. Con il linguaggio 
e i metodi consoni, l’obiettivo è 
sempre quello di accogliere Gesù, 
fidarsi di lui e sentirsi suoi amici e, 
quindi, fare la propria parte. 

L’equipe degli educatori renderà 
ricco di stimoli questo percorso 
e lo farà vivere in allegria e gioia. 
Alla luce del percorso formativo 
saranno programmate attività per 
esperienze più dirette e parteci-
pative anche in luoghi e incontri 
oltre il perimetro degli spazi par-
rocchiali.

Per i giovanissimi, la guida 
dell’anno – Chi è in scena! – vuole 
accompagnarli in tematiche pro-
prie della vita adolescenziale, aiu-
tandoli a sviluppare la fiducia in 
sé stessi e ad essere protagonisti 
delle proprie scelte e della propria 
vocazione, privilegiando sempre 
l’incontro con Gesù, con una più 
accentuata dinamica per i ragazzi 
che si prepareranno al Sacramen-
to della Confermazione.

I giovani, bravi e spigliati in un 
gruppo ben solido, sono punto di 
attenzione e di compiacimento 
di tutta l’Associazione. Seguendo 
il percorso proposto dalla guida 
dell’anno – Che pesci pigliare - e 
partendo dall’icona biblica della 
pesca miracolosa, i giovani vi-
vranno un cammino di conoscen-
za di sé stessi, della propria vita, 
delle scelte che compiono, delle 
emozioni che provano e della pro-
pria fede. Stanno programmando, 
in sintonia con la Commissione 
Giovani e Vocazioni del Consiglio 
Pastorale, mirate iniziative per 
coinvolgere altre realtà giovanili 
e far giungere loro la bellezza dei 
riflessi evangelici del proprio per-
corso formativo. 

Nell’articolazione settoriale vi 
è infine il gruppo adulti.  Parten-
do dall’icona biblica del Vangelo 
di Luca “Prendi il largo”, il testo 
proprio del cammino formativo 
aiuta a comprendere come ogni 
passaggio possa rendere nuova 
la quotidianità della vita adulta, 
aprendoci a uno sguardo nuovo 
e interpellandoci nel cambiare il 
modo di vivere, con meraviglia 
e stupore.  Il testo è scandito in 
quattro tappe strutturate secon-
do il metodo vita-Parola-vita e 
seguite da una proposta di appro-
fondimento. Le quattro tappe ri-
chiamano i passaggi essenziali del 
brano evangelico: “Dalla routine 
allo stupore”, “Dalla paura allo 
slancio”, “Dalla marginalita’ alla 
comunita”, “Dalla rassegnazione 

al sogno”. Ogni tappa si articola in 
momenti di preghiera, della vita 
che si racconta, della Parola che 
illumina, della vita che cambia; è 
prevista una parte finale che con-
duce ai riflessi nella cultura (mu-
sica, arte, letteratura, cinema).  Le 
varie tappe offrono stimoli per 
iniziative da rivolgere alla comu-
nità nell’intento di condividere 
con la più vasta realtà sociale il 
messaggio evangelico e i valori co-
nosciuti e maturati nel percorso di 
catechesi suggerito dal testo. 

L’Associazione, nella variegata 
articolazione dei settori, sempre 
con spirito unitario, è strettamen-
te in sintonia con il programma 

pastorale parrocchiale che la 
colloca in sinodalità con gli altri 
gruppi e forme associative esi-
stenti. Ogni settore ha poi impor-
tanti momenti di partecipazione 
associativa diocesana. Si svilup-
pano, infatti, nel corso dell’anno 
iniziative ed incontri che coinvol-
gono tutta la Diocesi. Sono occa-
sioni fortemente arricchenti che 
alimentano lo spirito di preghiera 
ed associativo, rafforzano la for-
mazione personale e creano gioia 
partecipativa ed entusiasmo.

Pronti, quindi, a prendere il lar-
go! e grati al Signore per il soste-
gno e la fiducia che ci ripone.
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di Serana Quarta - Uni Salento

Fino a qualche decennio 
fa quando si trattava 

il tema della povertà il rife-
rimento più diretto andava 
alle persone in condizione di 
estreme difficoltà economi-
che: alla parola povertà, spes-
so, l’immaginario collettivo 
collegava la persona senza 
fissa dimora che chiedeva l’e-
lemosina per strada.  

Negli ultimi anni argomen-
tare su questo fenomeno 
risulta sempre più difficile 
e questo per una serie di ra-
gioni strettamente collegate 
al fatto che questo stato di ne-
cessità si manifesta in forme 
meno riconoscibili ad “occhio 
nudo”. Oggi è povero anche 
chi ha un lavoro ma si è visto 
ridurre lo stipendio e non ri-
esce a pagare il mutuo o l’af-
fitto; poveri sono gli uomini 
divorziati che a seguito della 
separazione subiscono un 
vero e proprio collasso eco-
nomico; povere sono le don-
ne sole con figli, penalizzate 
da sempre da un mercato del 
lavoro che le relega a man-
sioni sottopagate rispetto ai 
colleghi uomini; poveri sono 
i tanti bambini che vivono in 
famiglie in gravi situazioni di 
deprivazione; poveri sono gli 
anziani che pur avendo una 
pensione vivono in grosse dif-
ficoltà anche per dover aiuta-
re i figli adulti.

Il fenomeno appare sempre 
più segmentato, dai confini 
indefiniti, multidimensiona-
le, polarizzato, connesso da 
una parte a situazioni di de-
privazione stabile nel tempo 
e, dall’altra, all’emergere di 
forme di indigenza occasio-
nali, instabili, episodiche, 
oscillanti, tali da spingere a 
distinguere tra povertà tra-
dizionale (che si rappresenta 
attraverso forme estreme, 
provocata da una rottura tra 
l’individuo e la collettività, 
da una frattura dei legami 
sociali, da un isolamento rei-
terato) e povertà occasionale 

(generata da una instabilità 
e precarietà diffusa dettata 
dai mutamenti del reddito 
disponibile, dalla crescente 
diffusione del lavoro precario 
e privo di tutele). 

Analisi longitudinali dimo-
strano che la povertà può 
coinvolgere in maniera tran-
sitoria, occasionale, ripetuta 
fasce della popolazione fino a 
poco tempo fa ritenute al si-
curo dalle dinamiche di esclu-
sione sociale. Una situazione 
che si inasprisce nelle fami-
glie in cui sono presenti bam-
bini, persone con un basso 
livello di istruzione e anziani: 
tutte situazioni in cui gli indi-
vidui coinvolti in un processo 
di impoverimento hanno se-
rie difficoltà ad uscirne se il 
tempo di permanenza dura 
più di cinque anni.

Nella diversità degli elemen-
ti di impoverimento esiste un 
comune denominatore nel 
fatto che sono tutte forme di 
nuova povertà che colpisco-
no chi vive la normalità della 
vita e si ritrova a vivere gravi 
eventi improvvisi e repenti-
ni (perdita di lavoro, malat-
tia...), punti di svolta difficili 
da gestire. In questo tipo di 
povertà, la variabile territo-
riale incide in modo evidente, 
producendo situazioni molto 
diverse tra loro anche in rela-
zione alle epoche della vita in 
cui gli eventi si verificano: 

- in città le nuove povertà si 
palesano attraverso una mag-
giore vulnerabilità sociale, 
dovuta per i più giovani alla 
difficoltà di affrontare il rito 
di separazione dalla famiglia 
di origine, per i più anziani 
alle conseguenze del vivere 
da soli e per gli uomini adulti 
a tutto ciò che deriva dalla se-
parazione o dal divorzio; 

- nei piccoli centri, invece, 
le nuove povertà emergono 
dalla trasformazione di quelli 
che erano elementi di tutela 
dalla povertà che divengo-
no fattori di impoverimento: 
forme di povertà che coesi-
stono con la presenza di una 

famiglia (molto più che in 
città), di un reddito (se pure 
parliamo sempre di somme 
esigue) o anche di una casa in 
proprietà.

In molte di queste situazioni 
la dinamica di impoverimen-
to, probabilmente, è innesca-
ta dal non riuscire più a far 
fronte alla pressione fiscale o 
alla perdita di lavoro, aggra-
vata dall’indebolimento della 
rete familiare non più in gra-
do, neanche nei piccoli centri, 
di fornire il proprio supporto 
in situazioni di difficoltà re-
pentine ed inaspettate. 

La variabile territoriale è un 
utile strumento per compren-
dere meglio l’articolazione 
del fenomeno. Dai discorsi e 
dalle indagini sul tema conti-
nua ad emergere come il Sud 
presenti valori sempre molto 
alti quando si parla di pover-
tà.

I dati Istat confermano 
quanto i diversi territori ita-
liani viaggino a velocità com-
pletamente diverse e come il 
divario tra Nord e Sud cresca 
in modo evidente: negli ulti-
mi anni la metà dei poveri as-
soluti risiede nel Mezzogior-
no, mentre l’incidenza della 
povertà relativa si posiziona 
nelle regioni meridionali su 
valori di gran lunga maggio-
ri rispetto al Nord. Nel 2023 
l’incidenza delle famiglie in 
povertà assoluta nel Mez-
zogiorno mantiene i livelli 
più alti (10,2%,), rispetto al 
Nord-ovest (8,0%) e Nord-
est (7,9), mentre il Centro 
conferma i valori più bassi 
(6,7%).

Se poi si guardano i dati ri-
feriti alla povertà relativa, il 

Mezzogiorno si attesta su va-
lori di gran lunga più elevati 
(19,7%) rispetto al Nord ovest 
(6,7%) al Nord est (5,8%) e 
al Centro (6,5%). I dati sulle 
singole regioni vedono poi la 
Puglia con una percentuale 
di famiglie in povertà relativa 
ancora più elevata (22,3%).

Sono elementi che sottoli-
neano quella tendenza che il 
professore Peragine, dell’Uni-
versità di Bari, definisce ‘po-
larizzazione territoriale’: una 
forma di attrazione esercitata 
da alcune aree del paese (per 
esempio quelle del Mezzo-
giorno) nei confronti della li-
nea di povertà nazionale, con 
la conseguenza di rendere la 
povertà un fenomeno margi-
nale in altre aree (per esem-
pio quelle più ricche).

Porre un focus sulla dimen-
sione locale del fenomeno, 
oltre alla conoscenza della 
povertà nella sua dimensio-
ne territoriale, consente di 
recuperare il ruolo dello spa-
zio come variabile decisiva 
nell’analizzare il fenomeno 
della povertà, permettendo di 
esprimere un collegamento, 
attraverso microanalisi, tra i 
fenomeni sociali e il contesto 
nel quale si esprimono. È fon-
damentale assimilare al mo-
dello teorico dell’analisi della 
povertà il valore delle forme 
di strutturazione dei contesti 
locali, prendendo nella giusta 
considerazione il loro poten-
ziale conoscitivo, proprio per 
applicare in maniera ade-
guata politiche di contrasto 
coerenti con le caratteristiche 
reali del fenomeno.
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di Don Francesco Marulli

Considerare il modo in 
cui la Chiesa si pone nei 

confronti dei poveri significa 
anzitutto comprendere un 
aspetto fondamentale del-
la sua identità e della sua 
missione. Sposa di Cristo, 
Agnello che toglie il peccato 
del mondo e salva l’umani-
tà dal male e dalla morte, la 
Chiesa è chiamata a recare a 
tutti gli uomini la forza e la 
bellezza del Vangelo. Essa 
“ha la competenza attinta 
al Vangelo: al messaggio di 
liberazione dell’uomo an-
nunciato e testimoniato dal 
Figlio di Dio fatto uomo” 
(Pont. Cons. Giustizia e 
Pace, Compendio della Dot-
trina Sociale della Chiesa, n. 
68). 

La carità rende operosa la 
fede e può nascere soltanto 
da un forte e costante rap-
porto con il Signore.

L’icona biblica per eccel-
lenza che ci aiuta a com-
prendere tutto questo è 
quella del Buon Samaritano 
(Lc 10,25-37). Nei confron-
ti del malcapitato che giace 
ai bordi della strada, il sa-
maritano incarna e realizza 
pienamente la virtù della 
solidarietà. Essa è così defi-
nita da San Giovanni Paolo 
II: “Non è un sentimento di 
vaga compassione o di su-
perficiale intenerimento per 
i mali di tante persone, vici-
ne o lontane. Al contrario, è 
la determinazione ferma e 
perseverante di impegnarsi 
per il bene comune, ossia 
per il bene di tutti e di cia-
scuno, perché tutti siamo 
veramente responsabili di 
tutti” (Enciclica Sollicitudo 
Rei Socialis, n. 38).

Il samaritano della parabo-
la non realizza l’aiuto di un 
momento, magari in preda 
ad un estemporaneo slan-
cio di generosità, bensì un 
aiuto che perdura, che sia 
realmente di supporto per-
ché quel fratello esca dalla 
sua situazione di povertà e 
di bisogno. È quanto è chia-
mato a vivere ogni autentico 
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discepolo di Gesù. Come ci 
ricorda il Papa Benedet-
to XVI: “Il programma del 
cristiano, il programma del 
Buon Samaritano, il pro-
gramma di Gesù è un cuore 
che vede. Questo cuore vede 
dove c’è bisogno di amore e 
agisce in modo conseguen-
te” (Enciclica Deus Caritas 
est, n. 31). Non si tratta, 
dunque, di mettere a tacere 
la coscienza personale me-
diante qualche gesto di ele-
mosina o di vicinanza ai po-
veri, ma di realizzare, come 
ricorda Papa Francesco, 
un’autentica “cultura della 
cura”, che si opponga alla 
“cultura dello scarto” che 
oggi rischia di essere predo-
minante. In base alla cultura 
dello scarto, si tende a scar-
tare chi non è produttivo in 
termini meramente econo-
mici ed utilitaristici.

Tuttavia, il povero non è 
soltanto una persona da 
commiserare o da soccor-
rere nelle sue necessità. È 
necessario lasciarci evan-
gelizzare dai poveri. Dietro 
la loro precaria condizione, 
si nascondono nomi, volte, 
storie, ferite. È fondamen-
tale che il cristiano abbia a 
cuore tutto questo quando 
si accosta ad un fratello bi-
sognoso: “Gesù ci insegna a 
non avere timore di toccare 
il povero e l’escluso, perché 
Lui è in essi. Toccare il po-
vero può purificarci dall’ipo-
crisia e renderci inquieti per 
la sua condizione” (France-

sco, Messaggio per la LIV 
Giornata Mondiale della 
Pace 2021).

Amare e, quindi, servire 
il fratello povero può aiu-
tare il discepolo di Cristo 
a riscoprire a sua volta la 
sua essenziale condizione 
di povertà, davanti a Dio e 
ai fratelli. Infatti, dinanzi al 
Signore, siamo tutti asso-
lutamente nella condizione 
di mancanza e di bisogno e 
sempre da Lui aspettiamo e 
riceviamo la vita e la salvez-
za. Anche rispetto ai fratelli 
siamo dei poveri che hanno 
bisogno del loro amore, del-
la loro presenza, della loro 
vicinanza.

Al di là dell’aspetto stretta-
mente personale, il cristiano 
vive e testimonia anche la 
carità in maniera organiz-
zata. È fondamentale agire 
insieme, essere correspon-
sabili e collaborare in vista 
della carità, in autentico 
stile sinodale, camminando 
insieme, avendo come meta 
l’instaurazione del Regno di 
Dio, che è liberazione e pro-
mozione del povero.

Sia personalmente che in 
forma associata, il cristiano 
diventa, così, coscienza cri-
tica, stimolo all’impegno di 
carità per l’intera comunità 
in cui vive ed opera. L’eser-
cizio della carità, infatti, non 
è appannaggio esclusivo di 
pochi “addetti ai lavori”, ma 
deve realmente coinvolgere 
tutta la realtà ecclesiale.

Si legge nello Statuto di Ca-
ritas italiana che la Caritas 
ha lo scopo di promuovere 
“la testimonianza della cari-
tà nella comunità ecclesiale 
italiana, in forme consone 
ai tempi e ai bisogni, in vi-
sta dello sviluppo integrale 
dell’uomo, della giustizia so-
ciale e della pace, con parti-
colare attenzione agli ultimi 
e con prevalente funzione 
pedagogica”. 

La “pedagogia della carità” 
è proprio quell’azione me-
diante la quale, attraverso 
specifici organismi, tipo la 
Caritas ed altri, tutti i mem-
bri della comunità vengono 
educati ad impegnarsi in 
prima persona nella testi-
monianza della carità, che è 
autentico e diretto annuncio 
di Cristo e della bellezza del 
Vangelo. Come ha afferma-
to il Card. Michael Czerny, 
Prefetto del Dicastero per 
il Servizio dello Sviluppo 
umano integrale, “l’amore 
del prossimo è l’opera di Dio 
in noi, è ciò che testimonia 
l’efficacia della Parola assi-
milata come cibo e bevanda 
alla mensa dell’Eucaristia”.

Auguro a tutti i lettori che 
queste verità diventino cibo 
quotidiano, impegno con-
creto di testimonianza, nella 
consapevolezza che, come 
affermava San Giovanni 
della Croce, “alla sera della 
vita saremo giudicati sull’a-
more”.
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di Stefania di Filippo

Autunno, si sa, è sino-
nimo di nuovi inizi, 

di riattivazione di per-
corsi e non poteva man-
care, come ogni ottobre, 
la ripresa delle attività 
del Gruppo Scout Nardò 
1, che quest’anno, a pro-
posito di ricominciare, 
ha scelto come località 
per sancire la riapertura 
la Masseria “La Tenen-
te” (Copertino). Si tratta 
di un luogo simbolico di 
riscatto e di legalità, trat-
tandosi di una proprietà 
confiscata alla mafia e re-
stituita alla comunità. 

I ragazzi e le ragazze 
facenti parte dell’Asso-
ciazione si sono riuniti 
per avere l’opportuni-
tà di confrontarsi con le 
proprie branche e vivere 
insieme delle tappe im-
portanti del percorso col-
lettivo ed individuale. 

La branca R/S (Rover e 
Scolte) ha, per esempio, 
avuto modo di condivi-
dere con Alessia, nella 
serata di sabato 26 otto-
bre, la sua “partenza”, os-
sia quello che potremmo 
chiamare “la fine di un 
inizio”, svoltasi a seguito 
di una vera e propria ce-
rimonia con gli altri Ro-
ver/Scolte. Una rappre-
sentanza della comunità 
capi e del CdA (Consiglio 
degli Anziani, ossia i lu-
petti che sono al loro ul-
timo anno in Branco) ci 
ha tenuto a salutarla e, 
alla presenza di don Giu-
liano che ha benedetto il 
suo cammino, Alessia ha 
espresso la volontà di la-
sciare il mondo dei “ra-
gazzi” per potersi inseri-
re, se e quando lo vorrà, 
dalla parte degli educato-
ri, mettendosi al servizio 
della collettività. 

Per qualcuno che ci la-
scia, anche se speriamo 
solo temporaneamente, 

c’è qualcuno che arriva, 
come per esempio i lu-
petti che hanno vissuto, 
nella giornata di domeni-
ca 27 ottobre il passaggio 
dalla Branca L/C (Lupetti 
e Coccinelle) alla Branca 
E/G (Esploratori e Gui-
de). Coloro i quali hanno 
dovuto salutare i loro fra-
tellini/sorelline più pic-
coli per unirsi al Reparto 
hanno dovuto affrontare 
un paio di sfide, che han-
no sancito il loro passag-
gio nel mondo dei “più 
grandi”. 

Durante la giornata, gui-
dati da Olaf, Elsa, Anna 
e Kristoff nel mondo dei 
sogni, così spesso bistrat-
tati, tutti hanno avuto 
modo, a seguito di questo 
grande gioco, di potersi 
confrontare con se stessi 
e con gli altri componenti 
della comunità, grandi o 
piccoli che fossero, ricer-
cando il proprio talento. 

Cambiamenti e nuovi 
inizi non hanno riguarda-
to solo i ragazzi ma anche 
la comunità capi, che ha 
annunciato i nuovi staff, 
i quali si arricchiscono di 
nuovi membri e che la-
sciano che altri vadano a 
dare il loro contributo da 
un’altra parte, perché è 
questo che ci aspettiamo, 
che non dove vogliamo 
o cosa vogliamo fare ab-
biano la meglio, ma che il 
nostro “talento” sia mes-
so al servizio di coloro i 
quali ne necessitano, per-
ché come diceva Baden 
Powell “Andiamo, non 
vai, se vuoi che un lavoro 
sia fatto”.

R: Ho scelto di prendere 
parte alla Route Nazio-
nale delle Comunità Capi 
2024 in primis per vivere 
un’esperienza importan-
te insieme con la mia co-
munità capi. In secondo 
luogo ero curiosa di sa-
pere come sarebbero stati 
gli eventi ed ero pronta a 
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confrontarmi su determi-
nati temi con capi di altre 
comunità.

R: La fatica, la gioia, i 
colori, gli incontri. Tutto 
ha lasciato un segno, ma 
tra le cose più significa-
tive che mi ricorderò per 
sempre c’è la veglia sera-
le. È stata un’occasione 
per riflettere insieme e 
condividere pensieri ed 
esperienze con capi di al-
tre comunità.

R: Mi piacerebbe che gli 
altri potessero percepi-
re quella sensazione in-
spiegabile che ogni scout 

prova, quando si trova a 
vivere questi importanti 
raduni, ossia quella di co-
noscersi da sempre, di es-
sere amici, sorelle, fratel-
li con i quali condividere 
ideali e valori.
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di Mario Parisi

Fulgida ed insigne perso-
nalità della Chiesa del XVI 
secolo, San Carlo Borro-
meo fu creato cardinale il 
31 gennaio 1560 ed elevato 
Arcivescovo metropolita di 
Milano il 12 maggio 1564 
da Papa Pio IV, il pontefice 
che portò a conclusione il 
Concilio di Trento (4 di-
cembre 1563). 

Membro di una rinoma-
ta famiglia della nobiltà 
milanese (la stessa a cui 
apparteneva il cardinale 
Federigo Borromeo, suo 
cugino, tra i protagoni-
sti nel celebre romanzo I 
promessi sposi di Alessan-
dro Manzoni), da giova-
ne si appassionò alla vita 
mondana, partecipando a 
battute di caccia e feste e 
dilettandosi soprattutto a 
suonare il liuto e il violon-
cello. La morte improvvi-
sa del fratello fu il tragi-
co evento che lo spinse a 
cambiare il proprio stile di 
vita e ad abbracciare il sa-
cerdozio. 

Formatosi in Milano 
sotto l’ala di frate Giaco-
mo Merula, studiò diritto 
canonico e civile presso 
l’Università di Pavia e, 
conseguita la laurea, si im-
pegnò a sostenere le spese 
universitarie per i giovani 
meritevoli che non dispo-
nevano delle necessarie 
risorse economiche. 

Invitato da Papa Pio IV, 
divenne suo collaboratore 
nell’amministrazione degli 
affari della Chiesa di Roma 
e, eletto Segretario di Stato 
pontificio, fece riaprire il 
Concilio di Trento, al qua-
le prese parte sostenendo 
che la Santa Messa fosse 
un vero e proprio sacrificio 
di Cristo che veniva rinno-
vato in ogni celebrazione, 
opponendosi in questo alla 

Riforma protestante. 
Nel 1563, ereditò dal fra-

tello Federico il marche-
sato di Oria (poi elevato 
a principato) nella Terra 
d’Otranto, che nel 1569 de-
cise di vendere per aiutare 
le persone meno abbienti 
di Milano durante la ter-
ribile carestia che afflisse 
in quell’anno il territorio 
lombardo. 

Preso possesso dell’Arci-
diocesi di Milano nel 1566, 
sperimentò le nuove nor-
me del Concilio di Trento 
ristabilendo la disciplina 
nel clero e negli ordini re-
ligiosi, rafforzando la mo-
ralità dei sacerdoti, fon-
dando i primi seminari, 
costruendo, rinnovando 
e promuovendo chiese e 
impegnandosi nelle Visite 
pastorali. Tra i suoi prin-
cipali meriti, vi fu l’obbli-
go per i parroci milanesi a 
rendicontare e aggiornare 
periodicamente i registri 
dei battesimi, dei matri-
moni e dei funerali. Tali 
documenti costituiscono 
ancora oggi una fonte do-
cumentaria attendibile 
molto importante. 

Durante il suo mandato, 
affrontò anche la terribile 
peste del 1576-1577, nota 
come “peste di San Carlo”. 
Il 22 luglio 1580 ammini-
strò la Prima Comunione 
al marchesino Luigi Gon-
zaga, futuro santo gesuita. 
Passato miracolosamente 
indenne attraverso la pe-
ste, morì a causa di un for-
te attacco di febbre nella 
notte tra il 3 e il 4 novem-
bre (data della memoria 
liturgica) 1584.  A soli 26 
anni dalla morte, fu pro-
clamato santo da Papa Pa-
olo V nel 1610. 

Dal punto di vista ico-
nografico, le diverse rap-
presentazioni artistiche 
mettono in evidenza i suoi 

abiti vescovili o da cardi-
nale, con il rocchetto e la 
mozzetta, simboli della sua 
autorità e della sua umiltà. 
Spesso reca nella mano 
sinistra un libro, probabil-
mente una Bibbia, simbolo 
della sua vasta cultura e la 
sua devozione alla Parola 
di Dio. Le principali raf-
figurazioni lo presentano 
nel gesto della benedizio-
ne che San Carlo fa con il 
braccio destro, esprimen-
do la sua carità pastorale 
e la sua missione di guida 
spirituale. 

Nella Chiesa di San Gio-
vanni Battista in Nardò si 
trova un dipinto ad olio 
su tela rappresentante il 
fulgido santo realizzato da 
Donato Antonio d’Orlando 
(1562-1636), o più proba-
bilmente dalla sua scuo-

la, interessante pittore 
neretino che si conformò 
pienamente ai canoni del 
Concilio di Trento nell’am-
bito dell’arte sacra. La sce-
na riproduce al centro San 
Carlo, rivestito dagli abiti 
cardinalizi, inginocchiato 
davanti ad un altare su cui 
vi è un Crocifisso. Sulla de-
stra, un’insolita apertura 
sul muro lascia intravede-
re uno squarcio paesaggi-
stico. In basso, emergono 
quattro quadretti rappre-
sentanti scene della vita 
del Borromeo.

ALLA SCOPERTA DI SAN CARLO BORROMEO
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Il 7 ottobre, a coronamento della novena, abbiamo celebrato con 
solennità la festa della Madonna del Rosario, animata dalla Con-
fraternita di S. Luigi Gonzaga e della B.V. Maria del Rosario.

Il 20 ottobre abbiamo celebrato la 98° Giornata Missionaria Mon-
diale, ricordando nella preghiera i missionari e le opere di evange-
lizzazione da loro svolte in tutto il mondo. Dalla questua abbiamo 
raccolto la somma di € 440,00 da destinare alle Missioni. Forse, 
dovremmo per il futuro crescere un po’ più in generosità.

Dopo un mese di preparazione, l’ACR parrocchiale ha celebrato il 
26 ottobre la FESTA DEL CIAO, che dà avvio al cammino associa-
tivo del nuovo anno, con l’accoglienza dei nuovi iscritti.  

Dopo la riunione del Consiglio Pastorale Parrocchiale, avvenuta 
il 17 ottobre e nella quale è stata approvata la Programmazione 
Pastorale per l’anno 2024/2025, nell’Assemblea Parrocchiale, che 
ha avuto luogo presso la sala del Cenacolo il 27 ottobre con una 
folta presenza di fedeli, la stessa è stata illustrata ai presenti, in-
sieme ad un nuovo progetto di accompagnamento educativo dei 
genitori denominato “L’arte di educare”, che prenderà il via nel 
corso del mese di novembre.

Per il mese di novembre l’appuntamento è fissato al giorno 15, 
venerdì. Valorizziamo questa occasione, che ci è data, per nutrire 
con la preghiera la nostra spiritualità, che sicuramente di aiuterà 
a crescere nella fede e a mettere maggiore armonia nella nostra 
vita.

Periodico della Parrocchia di Maria SS.Assunta
Basilica Cattedrale di Nardò
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PROSSIMI APPUNTAMENTIBUONO A SAPERSI
9/11 - Anniversario della Dedicazione della 

Chiesa di S.Antonio

10/11 19:00 74° Giornata Nazionale del 
Ringraziamento

15/11 18:30/
19:30

Adorazione eucaristica mensile (in 
Cattedrale)

17/11 - 8° Giornata Mondiale dei Poveri

21/11 - Giornata Missionaria delle Claustrali

24/11 - Festa di Cristo Re
39° Giornata Mondiale della Gioventù

25/11 - Inizia il Triduo della Madonna della 
Medaglia miracolosa (Cattedrale)

26/11 - Inizia lo Stellario dell’Immacolata 
(Chiesa dell’Immacolata)

27/11 - Festa della Madonna della Medaglia 
miracolosa

28/11 - Riunione del Consiglio Parrocchiale per 
gli Affari Economici

29/11 19:00 Lectio divina (in Cattedrale)

30/11

16:00

Termina l’anno liturgico e inizia con 
l’Avvento il nuovo anno liturgico

Ritiro spirituale parrocchiale
 

FESTA DELLA MADONNA DEL ROSARIO

GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE

FESTA DEL CIAO

ASSEMBLEA PARROCCHIALE

ADORAZIONE EUCARISTICA MENSILE


